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Onorevoli Senatori. – Il tema dei ritardati

pagamenti della pubblica amministrazione e

nelle transazioni commerciali tra imprese su-

scita, ormai da diversi anni, un forte allarme

fra gli imprenditori di ogni regione ed è mo-

tivo di forte rallentamento negli investimenti

di imprese estere nel nostro Paese.

Le dimensioni del problema sono emerse

con chiarezza nella relazione annuale del

presidente dell’Autorità per la vigilanza sui

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture

per l’anno 2009, nella quale viene sottoli-

neato che: «La questione in esame si pone

in tutta la sua gravità soprattutto per le im-

prese che stipulano contratti con la Pubblica

Amministrazione, le quali, in misura ancor

più forte rispetto alle aziende che operano

con committenze private, sono da sempre

soggette al gravame di un onere aggiuntivo

rappresentato dall’ulteriore costo che le

stesse devono sostenere per far fronte al

gap, spesso di proporzioni assai considere-

voli, che si viene a determinare tra il mo-

mento della liquidazione dei costi gestionali

e quello dell’incasso del corrispettivo pat-

tuito; onere di cui ovviamente non si può

non tener conto nella determinazione del

prezzo offerto in sede di gara pubblica» ed

evidenziato nei passi successivi che: «La

conseguenza è che questo tipo di mercato fi-

nisce con il privilegiare le grandi imprese e

colpisce, in maniera irreversibile, le piccole

e medie imprese che rischiano, pertanto, di

uscire definitivamente dal sistema. Il tutto,

come è facile intuire, determina conseguenze

di rilevante entità sulla concorrenza, fal-

sando, in misura considerevole, il regolare

andamento del mercato».

I dati numerici resi noti dall’Autorità di
vigilanza sono molto preoccupanti. In parti-
colare:

– i tempi di pagamento delle pubbliche
amministrazioni nei confronti delle imprese
fornitrici/appaltatrici oscillano tra un minimo
di 92 giorni ed un massimo di 664 giorni,
con una media di 128 giorni. I ritardi media-
mente accumulati sono circa doppi rispetto a
quanto si registra nel resto dei Paesi dell’U-
nione europea dove i tempi medi di paga-
mento sono pari a 65 giorni;

– il ritardo è per lo più imputato ai
tempi di emissione dei certificati di regolare
esecuzione (46,3 per cento) e dei mandati di
pagamento (29,6 per cento) da parte delle
stazioni appaltanti e, ancor più in generale,
a lentezze che derivano da vischiosità buro-
cratiche interne alla pubblica amministra-
zione (32,5 per cento);

– l’esposizione debitoria della pubblica
amministrazione, calcolata sulla base della
stima effettuata dalle associazioni interpel-
late dall’Autorità di vigilanza, ammonterebbe
a circa 37 miliardi di euro, pari al 2,4 per
cento del PIL nazionale, dei quali una parte
consistente deriverebbe dalla gestione del si-
stema sanitario e dalla raccolta dei rifiuti so-
lidi urbani.

L’Autorità di vigilanza ha poi sottolineato
come la problematica sia particolarmente av-
vertita dalle piccole e medie imprese che, so-
prattutto nell’attuale congiuntura economica
di difficile accesso al credito bancario, risen-
tono in maniera grave della mancanza di li-
quidità.

Ad aggravare la situazione, intervengono
le conseguenze finanziarie che colpiscono
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le amministrazioni pubbliche in conseguenza
di tali ritardi. In particolare:

– l’assunzione del rischio connesso ai
ritardati pagamenti induce i partecipanti ad
una gara pubblica a considerare l’onere fi-
nanziario di eventuali ritardati pagamenti
nell’ambito del prezzo proposto alla stazione
appaltante, con conseguente impoverimento
della competitività delle offerte;

– l’obbligo di corrispondere interessi di
mora in conseguenza del ritardato pagamento
implica l’aumento delle risorse economiche
necessarie per il conseguimento delle presta-
zioni oggetto di appalto (risorse che, come è
intuibile, potrebbero essere diversamente e
più utilmente investite).

Inoltre il ritardo nei pagamenti, oltre ad
incidere sull’impresa che si trova a sostenere
un’attesa ingiustificata nella percezione dei
corrispettivi dovuti, si ripercuote in termini
negativi anche sull’indotto, investendo le im-
prese subappaltatrici e subfornitrici sulle
quali i ritardi vengono ulteriormente ribaltati.

In un simile contesto, l’impegno profuso
dal legislatore nazionale per affrontare tale
problematica è stato ampiamente al di sotto
delle aspettative delle imprese. A tale propo-
sito l’articolo 9 del decreto-legge 1º luglio
2009, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, ha intro-
dotto misure volte a prevenire la formazione
di nuove situazioni debitorie in capo alla
pubblica amministrazione, senza tuttavia pre-
vedere termini certi per l’effettuazione dei
pagamenti, né offrire risposte intese a risol-
vere una prassi oramai divenuta strutturale.

Al contrario, negli altri Paesi membri del-
l’Unione Europea, a fronte della gravità della
tematica, sono state adottate misure ben più
stringenti. La Spagna, considerata un Paese
con forti ritardi nei pagamenti, ha emanato
un provvedimento volto ad accelerare il pa-
gamento dei crediti nei confronti della pub-
blica amministrazione, che entrerà a regime
dal 2013, stabilendo che la P.A. avrà trenta
giorni per pagare le fatture delle imprese cre-

ditrici, senza possibilità di ammettere alcuna
deroga. In Irlanda il tempo concesso alla
pubblica amministrazione per il pagamento
è di soli quindici giorni. In Gran Bretagna
il termine è di dieci giorni.

La stessa Unione europea ha recentemente
approvato la direttiva 2011/7/UE Parlamento
europeo e del consiglio, del 16 febbraio
2011, allo scopo di dettare indirizzi ai Paesi
membri per rafforzare le misure di contrasto
ai ritardi di pagamento nelle transazioni
commerciali. Ad essa guardano gli operatori
economici comunitari con la speranza che
possa dare impulso all’improrogabile opera
di ristrutturazione delle insoddisfacenti pro-
cedure di pagamento della nostra pubblica
amministrazione.

Sempre ai fine di regolarizzare i paga-
menti tra imprese, è necessario intervenire
anche sulla disciplina fiscale dell’imposta
sul valore a aggiunto. L’attuale sistema di li-
quidazione dell’imposta infatti premia il ri-
tardo nei pagamenti, obbligando le imprese
fornitrici a versare comunque l’imposta sulle
fatture emesse, siano state pagate o meno, e
contemporaneamente consentendo al ritarda-
tario nel pagamento di detrarre l’IVA sulle
fatture ricevute. In questo scenario anche il
regime IVA di cassa, introdotto dal mese di
aprile del 2009 con l’articolo 7 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, non ha portato i benefı̀ci sperati:
da una pratica finalizzata ad evitare una in-
giusta penalizzazione (dover versare comun-
que l’IVA sulle prestazioni fatturate) si è
passati infatti ad una pratica che consente
di avere dei vantaggi finanziari (detrarre co-
munque l’imposta sul valore aggiunto sugli
acquisti, anche se non si versa quella sulle
vendite). La possibilità di versare l’IVA sola-
mente quando si è incassato il corrispettivo
non ha facilitato la velocizzazione dei paga-
menti: in primo luogo, il limite di applicabi-
lità di 200.000 euro di fatturato, previsto dal-
l’attuale regime, determina l’inclusione di
molte imprese non interessate a tale regime
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perché operanti su consumatori finali, e l’e-
sclusione di altre, più strutturate, che, lavo-
rando su commessa di società più grandi,
non possono accedervi. Inoltre, l’obbligo di
indicare nella fattura l’intenzione di usufruire
del regime IVA di cassa legata alle partico-
lari modalità applicative, espone i soggetti
alle pressioni delle imprese contrattualmente
più forti, che non riescono a loro volta ad ap-
plicare il regime IVA di cassa, subendone,
tuttavia, le conseguenze negative rappresen-
tate dalla posticipazione della detraibilità
dell’imposta. Queste ultime possono infatti
detrarre l’IVA solo al momento del paga-
mento del corrispettivo. Per le imprese in re-
gime di contabilità semplificata vengono a
generarsi ulteriori complicazioni contabili,
con conseguenti costi aggiuntivi. Per i pro-
blemi sopra illustrati, estendere il limite di
applicazione dell’attuale regime IVA di
cassa, cosı̀ come strutturato, non servirebbe
a velocizzare i pagamenti. Il sistema di liqui-
dazione dell’IVA, per garantire i benefici
sulle transazioni commerciali, deve essere
modificato radicalmente. Punto di partenza
potrebbe essere la direttiva comunitaria
2010/45/UE del Consiglio, del 13 luglio
2010, che in materia di imposta sul valore
aggiunto è finalizzata a consentire agli Stati
membri di «aiutare le piccole e medie im-
prese che hanno difficoltà a pagare l’IVA al-
l’autorità competente prima di aver ricevuto i
pagamenti dai loro acquirenti/destinatari»;
perciò la direttiva prevede di «dare agli Stati
membri la possibilità di autorizzare la conta-
bilizzazione dell’IVA tramite un regime di
contabilità di cassa che consenta al forni-
tore/prestatore di pagare l’IVA all’autorità
competente quando ha ricevuto il pagamento
relativo alla cessione/prestazione».

Sulla base di tali presupposti, il presente
disegno di legge reca una serie di disposi-
zioni volte a contrastare il fenomeno dei ri-
tardati pagamenti, anticipando in taluni casi
i contenuti della citata direttiva 2011/7/UE
con specifiche modifiche al decreto legisla-
tivo 9 ottobre 2002, n. 231, in altri casi pre-

vedendo misure di maggiore tutela della con-

correnza del mercato e misure alternative di

pagamento in caso di ritardo da parte delle

pubbliche amministrazioni.

In particolare, l’articolo 1, attribuisce al-

l’Autorità garante della concorrenza e del

mercato poteri di indagine in materia di ritar-

dati pagamenti della pubblica amministra-

zione e delle imprese nelle transazioni com-

merciali. L’Autorità, se in esito all’istruttoria

accerta l’esistenza di comportamenti illeciti

messi in atto da parte della pubblica ammini-

strazione e da imprese volti a ritardare il pa-

gamento per le forniture di beni, sommini-

strazioni, appalti o per la prestazione di ser-

vizi contro il pagamento di un prezzo, ne

vieta l’esecuzione e prescrive le misure ne-

cessarie a ripristinare condizioni di concor-

renza effettiva, eliminando gli effetti e i

comportamenti distorsivi. Qualora tali pre-

scrizioni non siano osservate, l’Autorità può

infliggere sanzioni amministrative.

L’articolo 2 prevede che l’Autorità garante

della concorrenza e del mercato e le Camere

di commercio, industria, artigianato e agri-

coltura, al fine di contrastare e rimuovere i

comportamenti illeciti messi in atto da parte

di imprese volti a ritardare i pagamenti nelle

transazioni commerciali, tali da comportare

situazioni di abuso di posizione dominante,

ovvero l’impedimento, la restrizione e la fal-

sata concorrenza nei mercati, possano stipu-

lare un’apposita convenzione volta a definire

le modalità di segnalazione da parte delle

Camere di commercio dei comportamenti il-

leciti nonché alla predisposizione da parte

delle Camere di commercio di appositi rego-

lamenti volti a disciplinare, nel rispetto della

normativa vigente, il comportamento che le

imprese iscritte sono tenute ad osservare in

materia di pagamenti nelle transazioni com-

merciali, nonché a definire le modalità di in-

tervento e le eventuali sanzioni che le Ca-

mere di commercio possono comminare alle

imprese medesime e a prevedere nei casi

più gravi le modalità di segnalazione di tali
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situazioni all’autorità giudiziaria e all’Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato.

L’articolo 3 stabilisce le modalità di ces-
sione alla Cassa depositi e prestiti dei crediti
vantati dalle imprese nei confronti delle re-
gioni, degli enti locali e degli enti del Servi-
zio sanitario nazionale. Le imprese che effet-
tuano transazioni commerciali con le sud-
dette amministrazioni, aventi per oggetto la
fornitura di beni, somministrazioni, appalti
o la prestazione di servizi di importo fino a
100.000 euro, scaduto il termine per il paga-
mento di quanto dovuto e previsto dal rela-
tivo contratto, possono cedere i loro crediti
nei confronti di tali amministrazioni alle ban-
che o ad intermediari finanziari riconosciuti,
e alla Cassa depositi e prestiti qualora i ter-
mini di pagamento siano scaduti da oltre
sei mesi, che acquisiscono la titolarità di
tali crediti ed erogano alle imprese l’intero
importo dovuto loro dalle amministrazioni
inadempienti, comprensivo degli interessi
moratori maturati.

L’articolo 4 consente l’istituzione presso
le Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura di un fondo rotativo per
la tutela delle imprese contro i ritardati paga-
menti nelle transazioni commerciali. Al
fondo possono accedere, in caso di mancato
pagamento entro i termini di cui all’articolo
5, esclusivamente le imprese creditrici
iscritte presso la Camera di commercio, che
non sono state iscritte nel registro informa-
tico dei protesti negli ultimi ventiquattro
mesi e che non hanno subı̀to nei precedenti
dieci anni sentenze civili di condanna per ri-
tardato pagamento per la fornitura di merci o
per la prestazione di servizi resi da terzi.

L’articolo 5 prevede che qualsiasi transa-
zione commerciale tra imprenditori privati
comporta, in capo agli stessi soggetti, l’ob-
bligo di comunicazione in forma scritta, an-
che tramite strumenti telematici, delle pro-
prie condizioni generali di vendita o acquisto
di prodotti, di richiesta o fornitura di presta-
zioni o di servizi. Tali condizioni costitui-
scono la base per la negoziazione commer-

ciale e comprendono le condizioni di acqui-
sto o vendita, il listino dei prezzi unitari, le
riduzioni di prezzo e le condizioni di paga-

mento. Nelle condizioni di vendita stabilite
tra le parti, il termine di pagamento delle
somme dovute è stabilito al trentesimo

giorno a decorrere dalla data di ricevimento
delle merci o di esecuzione della prestazione
richiesta. Il termine stabilito tra le parti per il

pagamento delle somme dovute non può co-
munque essere superiore a sessanta giorni
dalla data di emissione della fattura. Le con-
dizioni di pagamento devono obbligatoria-

mente precisare le condizioni di attuazione
e il tasso di interesse delle penalità di mora
che sono esigibili dal giorno successivo alla

data di pagamento indicata sulla fattura nel
caso in cui le somme dovute siano pagate ol-
tre tale data. Salvo disposizione contraria,

che non può tuttavia fissare un tasso di inte-
resse inferiore a sei volte il tasso di interesse
legale, il tasso applicabile è uguale al tasso
di interesse applicato dalla Banca centrale

europea nella sua operazione di rifinanzia-
mento più recente, maggiorato di otto punti
percentuali. Le penalità di mora sono esigi-

bili senza che sia necessario un sollecito. Il
mancato rispetto dei termini di pagamento
è sanzionato con un’ammenda compresa tra
5.000 e 15.000 euro. Viene altresı̀ previsto

che accordi interprofessionali in uno speci-
fico settore possono definire un termine di
pagamento superiore se il superamento del

termine legale è motivato per ragioni econo-
miche obiettive e specifiche relative al set-
tore interessato, in particolare per quel che

riguarda i termini di pagamento verificati in
tale settore nell’anno di riferimento o a causa
della particolare situazione di rotazione delle
merci, oppure se l’accordo prevede l’avvici-

namento progressivo del termine in deroga
verso il termine legale con la previsione
del pagamento degli interessi di mora, in

caso di mancato rispetto del termine in de-
roga stabilito nell’accordo stesso. La durata
dell’accordo è, comunque, sempre limitata
nel tempo.
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Gli articoli 6 e 7 prevedono specifiche
modifiche al decreto legislativo n. 231 del
2002. In particolare, viene stabilito che in
caso di ritardato pagamento, gli interessi de-
corrono, automaticamente, dal giorno succes-
sivo alla scadenza del termine per il paga-
mento, qualora il creditore abbia adempiuto
agli obblighi contrattuali e di legge e non ab-
bia ricevuto l’importo dovuto nei termini
previsti dal contratto stipulato dalle parti in
forma scritta, e quando il ritardo di paga-
mento sia imputabile al debitore. Qualora
siano soddisfatti tali criteri, il creditore ha di-
ritto agli interessi di mora a decorrere dal
giorno successivo alla data di scadenza o
alla fine del periodo di pagamento stabiliti
nel contratto. Se la data di scadenza o il pe-
riodo di pagamento non sono stabiliti nel
contratto, il creditore ha diritto agli interessi
di mora alla scadenza di uno dei termini se-
guenti:

1) trenta giorni di calendario dal ricevi-
mento da parte del debitore della fattura o
di una richiesta equivalente di pagamento;

2) se non vi è certezza sulla data di rice-
vimento della fattura o della richiesta equiva-
lente di pagamento, trenta giorni di calenda-
rio dalla data di ricevimento delle merci o di
prestazione dei servizi;

3) se la data in cui il debitore riceve la
fattura o la richiesta equivalente di paga-
mento è anteriore a quella del ricevimento
delle merci o della prestazione dei servizi,
trenta giorni di calendario dalla data di rice-
vimento delle merci o di prestazione dei ser-
vizi;

4) se la legge o il contratto prevedono
una procedura di accettazione o di verifica
diretta ad accertare la conformità delle merci
o dei servizi al contratto e se il debitore ri-
ceve la fattura o la richiesta equivalente di
pagamento anteriormente o alla stessa data
dell’accettazione o della verifica, trenta
giorni di calendario da tale data.

Con l’articolo 7 si stabilisce che il saggio
degli interessi è determinato in misura pari al

saggio d’interesse del principale strumento di
rifinanziamento della Banca centrale europea
applicato alla sua più recente operazione di
rifinanziamento principale effettuata il primo
giorno di calendario del semestre in que-
stione, maggiorato di otto punti percentuali.

Con l’articolo 8, si delega il Governo ad
adottare, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della legge, uno o più decreti legi-
slativi di recepimento della direttiva 2011/7/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 16 febbraio 2011, in particolare ai fini
dell’attuazione delle disposizioni relative
alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle
transazioni commerciali tra imprese e pubbli-
che amministrazioni, di cui all’articolo 4
della direttiva medesima.

Infine, con l’articolo 9, si propone di mo-
dificare radicalmente l’attuale sistema di li-
quidazione dell’imposta sul valore aggiunto,
al fine di creare una sorta di leva fiscale
che stimoli la velocizzazione dei pagamenti,
dando attuazione alle modifiche introdotte
dalla direttiva 2010/45/UE del Consiglio,
del 13 luglio 2010, con alcune ulteriori ac-
cortezze.

La direttiva comunitaria prevede una spe-
cifica disciplina della contabilità di cassa
(mediante l’introduzione dell’articolo 167-
bis nella direttiva 2006/112/CE del Consi-
glio, del 28 novembre 2006). Questo regime,
cui l’Italia si dovrà allineare entro il 31 di-
cembre 2012, si distingue da quello vigente
nel nostro Paese per tre aspetti:

– si rende applicabile a tutte le imprese
con volume di affari fino a 2 milioni di euro;

– si rende applicabile non già con rife-
rimento ad ogni singola operazione IVA ef-
fettuata, ma a tutte le operazioni effettuate
e ricevute, diventando un regime di esigibi-
lità dell’IVA proprio del soggetto;

– per i soggetti che decidono di entrare
nel regime di liquidazione dell’IVA per
cassa, la detrazione dell’imposta pagata sugli
acquisti è sempre legata al pagamento del
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corrispettivo al proprio fornitore, a prescin-

dere dal regime di esigibilità da questi adot-

tato.

In altre parole, il criterio di esigibilità del-

l’imposta diventa quello di cassa, al pari del

regime di esigibilità per tutte le operazioni

attive poste in essere nell’anno, e il soggetto

deve garantire simmetria tra il diritto alla de-

trazione dell’imposta assolta sugli acquisti e

l’esigibilità dell’imposta sulle vendite. Anche

secondo il nuovo regime di liquidazione è

previsto che le fatture emesse debbano recare

l’indicazione di regime di «contabilità di

cassa» (disposizione introdotta al paragrafo

16 della citata direttiva 2010/45/UE), ma

solo per consentire al soggetto che riceve

la fattura e che non è entrato nel regime

IVA di cassa di capire che l’IVA potrà es-

sere detratta successivamente al pagamento

del corrispettivo al proprio fornitore. In altre

parole, l’indicazione non si riferisce all’ope-

razione, ma al fatto che il soggetto ha optato

per il principio di contabilità di cassa. Que-

sto evita un altro aspetto negativo del regime

IVA di cassa vigente, per cui le imprese con

maggiore forza contrattuale possono ricattare

i propri fornitori, chiedendo loro di non ap-

plicare questo sistema di liquidazione, pena

la perdita della commessa. Questo regime,

secondo la direttiva, può essere adottato da-

gli Stati membri per i soggetti che dichiarano

un volume di affari inferiore a 500.000 euro.

Tale soglia potrebbe essere estesa, come si

propone nell’articolo 9 del disegno di legge,

comprendendo le imprese con volume d’af-

fari fino a 2 milioni di euro, previa consulta-

zione del comitato IVA. Consultazione che

non è richiesta, qualora questo regime sia

adottato prima del 31 dicembre 2012. Questo

è il motivo per cui viene indicato il 31 di-

cembre 2012 come termine ultimo entro cui

attuare la direttiva. Si sottolinea che la scelta

di applicare il regime fino al limite massimo

consentito dalla direttiva, pari a 2 milioni di

euro, comporta che quello proposto diventi il

regime di esigibilità dell’IVA della quasi to-

talità delle imprese. Infatti, oltre alla circo-
stanza che potrebbe interessare a più del 95
per cento dei soggetti IVA, esso si rende-
rebbe indirettamente applicabile anche al re-
stante 5 per cento di imprese con volume
d’affari superiore a tale soglia, spingendo
esse pure alla celerità dei pagamenti. Infatti,
la scelta delle imprese con volume d’affari
inferiore a 2 milioni di euro di entrare nel re-
gime IVA di cassa comporterebbe che tutte
le imprese con volume d’affari superiore a
tale soglia ricevano – per massima parte –
fatture ad esigibilità differita, obbligandole
comunque ad ottenere la detraibilità dell’im-
posta solo alla data del pagamento.

Anche se il limite messo in evidenza si ri-
ferisce ad imprese con fatturato fino a 2,7
milioni di euro, considerando che i soggetti
IVA con fatturato fino a 1 milione di euro
costituiscono il 94,26 per cento del totale,
quelle che arrivano fino a 2 milioni si stima
che non possono essere meno del 95 per
cento.

In estrema sintesi, il regime IVA di cassa,
nei termini in cui se ne propone l’introdu-
zione, determina un duplice effetto positivo
per le imprese:

1) non essere più costrette ad anticipare
all’erario l’imposta sul valore aggiunto indi-
cata sulle fatture emesse, essendo obbligate
al pagamento dell’imposta solamente nel
momento in cui ricevono il pagamento del
corrispettivo;

2) essere indotte ad anticipare i paga-
menti, dal momento che l’IVA indicata nelle
fatture ricevute dai fornitori può essere de-
tratta solo dopo il pagamento del corrispet-
tivo.

Considerando che in prospettiva questo re-
gime potrebbe interessare la quasi totalità
delle imprese, anche quelle più forti contrat-
tualmente avrebbero interesse nel velocizzare
i pagamenti per anticipare la detraibilità del-
l’IVA, ferma restando la possibilità per le
piccole e medie imprese di versare l’IVA
nel momento in cui ricevono il pagamento
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della fattura. Scegliendo il regime IVA di
cassa come proprio del soggetto e vincolan-
dolo alla detraibilità degli acquisti, si evita
di esporre il soggetto che sceglie di entrare

in questo regime al «ricatto» dell’impresa
contrattualmente più forte, evitando inoltre
pesanti problemi al bilancio dello Stato in
sede di prima applicazione.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2712– 9 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Poteri all’Autorità garante della concor-
renza e del mercato in materia di ritardati

pagamenti nelle transazioni commerciali)

1. Nel titolo II della legge 10 ottobre
1990, n. 287, dopo il capo III è inserito il se-
guente:

«Capo III-bis

POTERI DELL’AUTORITÀ IN MATERIA
DI RITARDATI PAGAMENTI

Art. 19-bis. - (Poteri di indagine ed istrut-
toria in materia di ritardati pagamenti). – 1.

Le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 19
si applicano anche ai comportamenti messi
in atto dalla pubblica amministrazione e da
imprese volti a ritardare il pagamento del
corrispettivo per la fornitura di beni, sommi-
nistrazioni, appalti o la prestazione di servizi
e tali da comportare situazioni di abuso di
posizione dominante, ovvero l’impedimento,
la restrizione e la falsata concorrenza nei
mercati di rilevanza nazionale. A tal fine,
l’Autorità valuta gli elementi comunque in
suo possesso e quelli portati a sua cono-
scenza dalle imprese o da chiunque vi abbia
interesse, ivi comprese le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura e
le associazioni rappresentative delle imprese,
e procede ad istruttoria, nonché a segnala-
zioni al Governo e al Parlamento, allo scopo
di contribuire ad una più completa tutela
della concorrenza e del funzionamento del
mercato.

2. L’Autorità può inoltre procedere, d’uffi-
cio o su richiesta del Ministro dello sviluppo
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economico, ad indagini conoscitive di natura
generale sul comportamento dei soggetti di
cui al comma 1, o su altre circostanze che
facciano presumere l’abuso di posizione do-
minante, ovvero l’impedimento, la restri-
zione e la falsata concorrenza tra imprese
nei mercati di rilevanza nazionale.

3. L’Autorità, se in esito all’istruttoria ac-
certa l’esistenza di comportamenti illeciti
messi in atto da parte della pubblica ammini-
strazione e da imprese tali da comportare si-
tuazioni di abuso di posizione dominante,
ovvero l’impedimento, la restrizione e la fal-
sata concorrenza nei mercati di rilevanza na-
zionale, ne vieta l’esecuzione e prescrive le
misure necessarie a ripristinare le condizioni
di concorrenza effettiva o ad eliminare gli
effetti e i comportamenti distorsivi.

4. L’Autorità, ove nel corso dell’istruttoria
non emergano elementi tali da consentire un
intervento nei confronti dei soggetti interes-
sati, provvede a chiudere l’istruttoria e a co-
municare le conclusioni della medesima ai
soggetti interessati».

Art. 2.

(Convenzione tra l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato e le Camere di

commercio, industria, artigianato e agricol-
tura in materia di ritardati pagamenti nelle

transazioni commerciali)

1. L’Autorità garante della concorrenza e
del mercato e le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura (CCIAA), al
fine di contrastare e rimuovere i comporta-
menti illeciti messi in atto da parte di im-
prese volti a ritardare i pagamenti nelle tran-
sazioni commerciali, tali da comportare si-
tuazioni di abuso di posizione dominante,
ovvero l’impedimento, la restrizione e la fal-
sata concorrenza nei mercati, possono stipu-
lare un’apposita convenzione volta:

a) a definire le modalità di segnalazione
da parte delle CCIAA dei comportamenti il-
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leciti messi in atto da parte di imprese tali da
comportare, attraverso il ritardato pagamento
nelle transazioni commerciali, rilevanti situa-
zioni di abuso di posizione dominante, ov-
vero l’impedimento, la restrizione e la falsata
concorrenza nei mercati, a seguito delle quali
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato procede ad istruttoria ai sensi degli
articoli da 12 a 19-bis della legge 10 ottobre
1990, n. 287, e successive modificazioni;

b) alla predisposizione da parte delle
CCIAA di appositi regolamenti volti a disci-
plinare, nel rispetto della normativa vigente,
il comportamento che le imprese iscritte
sono tenute ad osservare in materia di paga-
menti nelle transazioni commerciali tra im-
prese, e a definire le modalità di intervento
e le eventuali sanzioni che le CCIAA pos-
sono comminare alle imprese medesime non-
chè, nei casi più gravi, le modalità di segna-
lazione di tali situazioni all’autorità giudizia-
ria e all’Autorità garante della concorrenza e
del mercato.

Art. 3.

(Cessione alla Cassa depositi e prestiti dei
crediti vantati dalle imprese nei confronti

delle regioni, degli enti locali e degli enti del
Servizio sanitario nazionale)

1. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, le regioni, gli
enti locali e gli enti del Servizio sanitario na-
zionale, su istanza del creditore di somme
dovute per somministrazioni, forniture e ap-
palti o per la prestazione di servizi di im-
porto fino a 100.000 euro, devono certificare,
entro il termine di venti giorni dalla data di
ricezione dell’istanza, se il relativo credito
sia certo, liquido ed esigibile, anche al fine
di consentire al creditore la cessione pro so-
luto del credito in favore di banche o inter-
mediari finanziari riconosciuti dalla legisla-
zione vigente. Tale cessione ha effetto nei
confronti del debitore ceduto, a far data dalla
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predetta certificazione, che può essere a tal
fine rilasciata anche nel caso in cui nel con-
tratto di fornitura o di servizio in essere alla
data di entrata in vigore della presente legge
sia esclusa la cedibilità del credito mede-
simo.

2. Il credito certificato ai sensi del comma
1, qualora il termine per il pagamento di
quanto dovuto da regioni, enti locali ed enti
del Servizio sanitario nazionale sia scaduto
da oltre centottanta giorni, può essere ceduto
alla Cassa depositi e prestiti Spa, che acqui-
sisce la titolarità di tali crediti ed eroga alle
imprese l’intero importo dovuto dalle ammi-
nistrazioni inadempienti, comprensivo degli
interessi moratori maturati.

3. La maturazione degli interessi moratori
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9
ottobre 2002, n. 231, si interrompe a decor-
rere dalla data della cessione, di cui ai
commi 1 e 2.

4. La Cassa depositi e prestiti Spa è auto-
rizzata ad effettuare operazioni di cessione
dei crediti acquisiti senza l’autorizzazione
del soggetto ceduto e predispone idonea ren-
dicontazione annuale al Parlamento sulla ge-
stione dei crediti.

5. Con apposito decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono stabilite le moda-
lità applicative della cessione dei crediti di
cui al presente articolo.

Art. 4.

(Istituzione presso le CCIAA di un fondo rota-

tivo per la tutela delle imprese contro i ritar-
dati pagamenti nelle transazioni commerciali)

1. Al fine di garantire una maggiore tutela
contro i ritardati pagamenti nelle transazioni
commerciali tra imprese, le CCIAA possono
istituire un fondo rotativo al quale possono
accedere, in base ai requisiti e secondo le
modalità previsti dalla presente legge e dai
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rispettivi regolamenti camerali, le imprese in
sofferenza per il mancato o ritardato paga-
mento delle merci fornite o dei servizi pre-
stati a terzi.

2. Il fondo di cui al comma 1 è alimentato
da:

a) finanziamenti contratti dalle CCIAA,
ai sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera a),
secondo periodo, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 novembre 2003,
n. 326;

b) quote stabilite da ogni singola
CCIAA a valere sui diritti annuali versati
dalle imprese iscritte;

c) una quota percentuale variabile dei
proventi derivanti dall’attività di riscossione
del credito svolta dalle CCIAA.

3. Al fondo di cui al comma 1 possono ac-
cedere, in caso di mancato pagamento entro i
termini di cui all’articolo 5, esclusivamente
le imprese creditrici iscritte presse le
CCIAA, che non sono state iscritte nel regi-
stro informatico dei protesti negli ultimi ven-
tiquattro mesi e nei confronti delle quali non
sono state pronunciate nei precedenti dieci
anni sentenze civili di condanna per ritardato
pagamento per la fornitura di merci o per la
prestazione di servizi resi da terzi.

4. Le imprese che si trovano nella situa-
zione di cui al comma 1 e sono in possesso
dei requisiti di cui al comma 3 possono pre-
sentare richiesta per accedere al fondo di cui
al medesimo comma ottenendo un finanzia-
mento dalla CCIAA, approvato da una appo-
sita commissione, in misura percentuale del
credito vantato nei confronti del terzo, stabi-
lita in apposita tabella approvata con regola-
mento camerale.

5. L’approvazione della richiesta di ac-
cesso al fondo, di cui al comma 4, è comu-
nicata dalla CCIAA all’impresa richiedente,
la quale conferisce all’ente erogante una de-
legazione di pagamento per la riscossione del
credito nei confronti del terzo debitore insol-
vente. L’organo competente della CCIAA
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notifica al terzo debitore la delegazione di
pagamento, con l’intimazione a provvedere
entro trenta giorni a saldare il debito alla
CCIAA e con l’avvertimento che, in caso
contrario, sarà iscritto nel registro informa-
tico dei protesti e si procederà all’irrogazione
della sanzione pecuniaria amministrativa pre-
vista dal comma 6. Entro quindici giorni
dalla notificazione, il soggetto intimato può
contestare l’esistenza del credito fornendo
idonea documentazione probatoria alla com-
missione di cui al comma 4, la quale ne va-
luta la congruità anche al fine dell’eventuale
revoca dell’intimazione, con conseguente
perdita dei requisiti soggettivi in capo al
beneficiario del finanziamento di cui al
comma 4.

6. Se il debitore non salda il debito entro
trenta giorni dal ricevimento della notifica-
zione ovvero, in caso di contestazione dello
stesso nei termini di cui al comma 5, non ot-
tiene la revoca dell’intimazione da parte
della CCIAA, la stessa iscrive automatica-
mente il debitore nel registro informatico
dei protesti e provvede all’irrogazione di un
sanzione amministrativa pecuniaria pari al
25 per cento dell’ammontare del debito. La
CCIAA può incaricare della riscossione an-
che un terzo soggetto, individuato con proce-
dura ad evidenza pubblica, che provvede al-
l’immediata iscrizione a ruolo per il recupero
forzoso del credito e della sanzione ammini-
strativa pecuniaria di cui al presente comma.
Il soggetto incaricato della riscossione ai
sensi del comma 4 notifica al destinatario
della sanzione amministrativa pecuniaria
una cartella di pagamento con cui lo invita
al pagamento entro trenta giorni dal ricevi-
mento della notificazione. Qualora il debitore
non adempia spontaneamente, si procede al-
l’esecuzione forzata sui relativi beni mobili
e immobili.

7. La CCIAA può consentire, su richiesta
del debitore e alle condizioni e con le moda-
lità previste con regolamento camerale, il pa-
gamento della sanzione e degli interessi in
rate mensili fino a un massimo di dodici rate.
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Art. 5.

(Transazioni commerciali
tra imprenditori privati)

1. Qualsiasi transazione commerciale tra
imprenditori privati comporta, in capo agli
stessi soggetti, l’obbligo di comunicazione
in forma scritta, anche tramite strumenti tele-
matici, delle proprie condizioni generali di
vendita o acquisto di prodotti, di richiesta o
fornitura di prestazioni o di servizi. Tali con-
dizioni costituiscono la base per la negozia-
zione commerciale e comprendono le condi-
zioni di acquisto o vendita, il listino dei
prezzi unitari, le eventuali riduzioni di
prezzo e le condizioni di pagamento.

2. Le condizioni generali di vendita o ac-
quisto possono essere differenziate secondo
le categorie di acquirenti o fornitori dei pro-
dotti o di richiedenti o fornitori delle presta-
zioni o dei servizi. In tale caso, l’obbligo di
comunicazione previsto dal comma 1 riporta
le condizioni generali di acquisto o vendita
applicabili ai fornitori o agli acquirenti di
prodotti o ai richiedenti di prestazioni di ser-
vizi di una stessa categoria.

3. Nelle condizioni di vendita stabilite tra
le parti, il termine di pagamento delle
somme dovute è stabilito al trentesimo
giorno a decorrere dalla data di ricevimento
delle merci o di esecuzione della prestazione
richiesta. Le parti possono concordare un ter-
mine diverso, che non può comunque essere
superiore a sessanta giorni dalla data di
emissione della fattura.

4. Gli imprenditori privati possono deci-
dere congiuntamente di ridurre il termine
massimo di pagamento stabilito dal comma
3. Essi possono, inoltre, proporre di conside-
rare la data di ricevimento delle merci o di
esecuzione della prestazione di servizi
come termine iniziale. A tale fine le rispet-
tive organizzazioni imprenditoriali o profes-
sionali concludono appositi accordi. Con re-
golamento del Ministro dello sviluppo eco-
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nomico, adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, è stabilito il nuovo termine massimo
di pagamento che trova applicazione per tutti
gli operatori del settore, ovvero è convalidata
la nuova modalità di calcolo del termine,
che è estesa agli operatori stessi.

5. Nelle condizioni di pagamento devono
obbligatoriamente essere precisate le condi-
zioni di attuazione e il tasso di interesse
delle penalità di mora, che sono esigibili
dal giorno successivo alla data di pagamento
indicata sulla fattura nel caso in cui le
somme dovute siano pagate oltre tale data.
Salvo disposizione contraria, che non può
tuttavia fissare un tasso di interesse inferiore
a sei volte il tasso di interesse legale, il sag-
gio degli interessi è determinato ai sensi del-
l’articolo 5 del decreto legislativo 9 ottobre
2022, n. 231, e successive modificazioni.
Le penalità di mora sono esigibili senza
che sia necessario un sollecito.

6. Il mancato rispetto dei termini di paga-
mento di cui al comma 3, nonché la previ-
sione di condizioni di esigibilità o la fissa-
zione di un tasso di interesse secondo moda-
lità non conformi alle disposizioni di cui agli
articoli 4 e 5 del decreto legislativo 9 ottobre
2002, n. 231, e successive modificazioni,
sono puniti con l’ammenda da 5.000 a
15.000 euro.

7. Accordi interprofessionali in uno speci-
fico settore possono definire un termine mas-
simo di pagamento superiore a quello previ-
sto dal comma 3, purché siano rispettate le
seguenti condizioni:

a) il superamento del termine legale sia
motivato per ragioni economiche obiettive e
specifiche relative al settore interessato, in
particolare per quel che riguarda i termini
di pagamento verificati in tale settore nel-
l’anno di riferimento o a causa della partico-
lare situazione di rotazione delle merci;

b) l’accordo preveda l’avvicinamento
progressivo del termine in deroga stabilito
nell’accordo stesso verso il termine massimo
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di cui al comma 3, nonché il pagamento de-
gli interessi di mora, in caso di mancato ri-
spetto del termine in deroga stabilito nell’ac-
cordo;

c) la durata dell’accordo sia limitata.

8. Gli accordi di cui al comma 7 devono
essere conclusi entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge. Con
regolamento del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito
il parere dell’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, sono adottate disposi-
zioni volte a estendere il termine in deroga
previsto dai predetti accordi a tutti gli opera-
tori la cui attività è riconducibile alle orga-
nizzazioni professionali che hanno sotto-
scritto l’accordo.

9. In caso di ordini definiti aperti, per i
quali il committente non assume alcun impe-
gno vincolante riguardo alla quantità dei pro-
dotti o allo scadenzario delle prestazioni o
delle consegne, si applica la normativa in
materia di controlli sulle transazioni com-
merciali vigente prima della data del 1º set-
tembre 2010.

10. L’impresa creditrice ha diritto al risar-
cimento dei costi non giudiziali sostenuti per
il recupero delle somme che non siano state
ad essa tempestivamente corrisposte, salva la
prova del maggior danno, ove il debitore non
dimostri che il ritardo non sia a lui imputa-
bile, secondo quanto previsto al comma 11.

11. Nel caso in cui gli interessi di mora
siano dovuti ai sensi degli articoli 4 e 5 del
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e
successive modificazioni, e non sia altrimenti
specificato nel contratto, il creditore ha il di-
ritto di ottenere dal debitore, senza che sia
necessario un sollecito, uno dei seguenti im-
porti:

a) per un debito inferiore a 1.000 euro,
una somma fissa pari a 40 euro;

b) per un debito compreso tra 1.000 e
10.000 euro, una somma fissa pari a 70 euro;
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c) per un debito superiore a 10.000
euro, una somma equivalente all’1 per cento
dell’importo per il quale sono dovuti gli inte-
ressi di mora.

Art. 6.

(Modifica dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 9 ottobre 2002, n. 231, in materia

di decorrenza degli interessi moratori)

1. L’articolo 4 del decreto legislativo 9 ot-
tobre 2002, n. 231, è sostituito dal seguente:

«Art. 4. - (Decorrenza degli interessi). – 1.
Gli interessi decorrono, automaticamente, dal
giorno successivo alla scadenza del termine
per il pagamento, qualora il creditore abbia
adempiuto agli obblighi contrattuali e di
legge e non abbia ricevuto l’importo dovuto
nei termini previsti dal contratto stipulato
dalle parti in forma scritta, purché il ritardo
di pagamento sia imputabile al debitore.

2. In presenza delle condizioni di cui al
comma 1:

a) il creditore ha diritto agli interessi di
mora a decorrere dal giorno successivo alla
data di scadenza o alla fine del periodo di
pagamento stabiliti nel contratto;

b) se la data di scadenza o il periodo di
pagamento non sono stabiliti nel contratto, il
creditore ha diritto agli interessi di mora alla
scadenza di uno dei termini seguenti:

1) trenta giorni di calendario dal rice-
vimento da parte del debitore della fattura o
di una richiesta equivalente di pagamento;

2) se non vi è certezza sulla data di
ricevimento della fattura o della richiesta
equivalente di pagamento, trenta giorni di
calendario dalla data di ricevimento delle
merci o di prestazione dei servizi;

3) se la data in cui il debitore riceve
la fattura o la richiesta equivalente di paga-
mento è anteriore a quella del ricevimento
delle merci o della prestazione dei servizi,
trenta giorni di calendario dalla data di rice-
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vimento delle merci o di prestazione dei ser-
vizi;

4) se la legge o il contratto prevedono
una procedura di accettazione o di verifica
diretta ad accertare la conformità delle merci
o dei servizi al contratto e se il debitore ri-
ceve la fattura o la richiesta equivalente di
pagamento anteriormente o alla stessa data
dell’accettazione o della verifica, trenta
giorni di calendario da tale data.

3. Per i contratti aventi ad oggetto la ces-
sione di prodotti alimentari deteriorabili, il
pagamento del corrispettivo deve essere ef-
fettuato entro il termine legale di sessanta
giorni dalla consegna o dal ritiro dei prodotti
medesimi e gli interessi decorrono automati-
camente dal giorno successivo alla scadenza
del termine. In questi casi il saggio degli in-
teressi di cui all’articolo 5, comma 1, è mag-
giorato di ulteriori due punti percentuali ed è
inderogabile.

4. Le parti, nella propria libertà contrat-
tuale, possono stabilire un termine superiore
rispetto a quello legale di cui al comma 3
a condizione che le diverse pattuizioni siano
stabilite per iscritto e rispettino i limiti con-
cordati nell’ambito di accordi sottoscritti,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, dalle organizzazioni maggiormente
rappresentative a livello nazionale della pro-
duzione, della trasformazione e della distri-
buzione per categorie di prodotti deteriorabili
specifici.

5. Le pubbliche amministrazioni, nelle
transazioni commerciali, non possono dero-
gare unilateralmente ai termini di cui al pre-
sente articolo».

Art. 7.

(Modifica dell’articolo 5 del decreto legi-

slativo 9 ottobre 2002, n. 231, in materia
di saggio degli interessi)

1. L’articolo 5 del decreto legislativo 9 ot-
tobre 2002, n. 231, è sostituito dal seguente:
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«Art. 5. - (Saggio degli interessi). – 1.

Salvo diverso accordo tra le parti, il saggio
degli interessi, ai fini del presente decreto,
è determinato in misura pari al saggio d’inte-
resse del principale strumento di rifinanzia-
mento della Banca centrale europea applicato
alla sua più recente operazione di rifinanzia-
mento principale effettuata il primo giorno di
calendario del semestre in questione, mag-
giorato di otto punti percentuali. Il saggio
di riferimento in vigore il primo giorno lavo-
rativo della Banca centrale europea del se-
mestre in questione si applica per i succes-
sivi sei mesi.

2. Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze dà notizia del saggio di cui al comma
1, al netto della maggiorazione ivi prevista,
curandone la pubblicazione nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana nel quinto
giorno lavorativo di ciascun semestre so-
lare».

Art. 8.

(Attuazione della direttiva 2011/7/UE del

Parlamento europeo e del Consiglio, del 16
febbraio 2011)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi
per il recepimento della direttiva 2011/7/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
16 febbraio 2011, relativa alla lotta contro i
ritardi di pagamento nelle transazioni com-
merciali, sulla base dei seguenti princı̀pi e
criteri direttivi:

a) attuazione delle disposizioni concer-
nenti le transazioni fra imprese e pubbliche
amministrazioni secondo quanto previsto dal-
l’articolo 4 della direttiva;

b) attuazione delle rimanenti previsioni
della direttiva mediante le opportune disposi-
zioni integrative e di coordinamento con
quanto previsto dalla presente legge.
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2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono trasmessi alle Camere per
l’espressione del parere delle Commissioni
parlamentari competenti per materia, da ren-
dere entro sessanta giorni dalla data di tra-
smissione. Decorso il predetto termine, i de-
creti legislativi possono comunque essere
emanati.

Art. 9.

(Attuazione della direttiva 2010/45/UE
del Consiglio, del 13 luglio 2010)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, e in ogni caso entro il ter-
mine ultimo di cui al comma 2, uno o più
decreti legislativi per il recepimento della di-
rettiva 2010/45/UE del Consiglio, del 13 lu-
glio 2010, recante modifica della direttiva
2006/112/CE relativa al sistema comune
d’imposta sul valore aggiunto per quanto ri-
guarda le norme in materia di fatturazione,
sulla base dei seguenti princı̀pi e criteri diret-
tivi:

a) applicazione a tutte le imprese con
volume di affari fino a 2 milioni di euro;

b) applicazione quale regime IVA natu-
rale proprio di tutti i soggetti che rientrano
nel limite di volume di affari indicato alla
lettera a);

c) esercizio del diritto alla detrazione,
per i cessionari o committenti dei soggetti
ammessi al nuovo regime di liquidazione
dell’IVA, al momento del pagamento della
prestazione ricevuta, anche se non in pos-
sesso dei requisiti previsti per l’accesso a
tale regime.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1
devono essere comunque emanati entro il
termine ultimo del 31 dicembre 2012, al
fine di evitare la consultazione del comitato
IVA, di cui all’articolo 11 della direttiva
2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre
2006, in applicazione dell’articolo 167-bis
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della medesima direttiva 2006/112/CE, e
successive modificazioni.

3. L’articolo 7 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è
abrogato a decorrere dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui al
comma 1.

4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono trasmessi alle Camere per
l’espressione del parere della Commissioni
parlamentari competenti per materia, da ren-
dere entro sessanta giorni dalla data di tra-
smissione. Decorso il predetto termine, i de-
creti legislativi possono comunque essere
emanati.
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